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A  Morte  del  fu  Sig.  Marchcfe  Aleflanclro  Senatore  Fa- 
chenetti  cagionò  fentimenti  di  ben  douuto  cordoglio  in 
chiunque  conofceua  quel  Cauagliere ,  il  quale  alle  pre- 
rogatiue  della  nafcita  aggiungeua  qualità ,  che  ben  me- 
ritauano  l'vniuerfa'e  affetto  de  Tuoi  Concittadini  j  ma  fe- 
ce nel  cuore  di  quella  Patria  vna  molto  più  profonda  ferita  la  riflef- 
fionedi  vedere  eftinta,  nella  perdita  dì  queft'vltimofoggetto  della  fua 
Cafa,  la  Famiglia  nobiliiiima  Facbenetti,  ia  quale  doppo  hauer  pian- 
tate, qualche  incoio  auanti,  le  fucrndiciin  quefta  Città  di  Bologna, 
era  crefcinta  ad  vna  così  fegnalata  Grandezza,  &  haueua  ftefii  luói 
rami  tant*  oltre,  che  era  ftata  degna  divederfi  intrecciata  alle  Palme 
della  Sionne  del  Latio  ,  ed' efiere  inneftata  sii  i  Cedri  incorruttibili 
del  Libano  Romano  :  ed'  ancorché  paia  eflcre  piùtofto  vn  traipor- 
to  della  temerità  dell' humana  fuperbia,  che  vna  doiiuta  rallegnazio- 
ne  ne  i  voleri  delia  Prouidenza  diuìna  il  pretendere  vna  durabile  co- 
ftanzl  nelle  cofe  di  quello  Mondo ,  in  cui  non  v  '  è  di  collante  che 
Vincoftanza  ,  ed  in  cui 

Aduoiono  le  Città  ^  muoiono  i  Kegni^ 
Ad  ogni  modo  non  può  Chi  ha  punto  d'orecchio  per  vdire  i pre- 
cetti della  Natura,  le  leggi  dell'i lumanità,  eie  perfualìoni  della  Ra- 
gione ,  non  può  ,  dico  ,  non  bramare  di  viuere  anche  doppo  Mor- 
te ,  ò  per  meglio  dire  di  foprauiuere  a  femedcfimo  ò  nella  propaga- 
zione  de  figliuoli ,  ò  nella  continuazione  de  Nipoti ,  ò  nella  defcen- 
denza  non  interrotta  della  fua  Stirpe  :  e  quello  è  quell'vnico  oggetto, 
che  rende  tolerabili  le  fatiche ,  che  fi  foftrono  nelf  educazione  de  fi- 
gliuoli, che  alleggenfce  ilpefo,  che  fi  lopporta,  ò  nel  l'acqui  fio,  ò  nel- 
la conleruatione  delle  facoltà,  e  chefa  parere  loaui  i  difpendj,  che  fi 
fanno  nelle  fabnchepiiìeccelfe.  Voleuano  parere  vgualia  gli  Dij,  ma 
erano  meno  che  Huomini quegli  Stoici,  i quali  pretendeuano,  che  do- 
ueile  l'Huomo  ellere  infenfibile  a  qualfiuaglia  colpo,  che  percuota  la 
noftra  Humanita.  Bifognau.i  che  Prometeo  formafse  di  fola  Terra-» 
quel  primo  Huomo,  ch'ei  fece  fenza  che  v'  aggiungelle 

farticulam  'vndtque  dtfteéìam 
comedifle  il  Lirico  di  Vcnofa.  Vederfi  rapire  d'auanti  gli  occhi  il  Pa- 
dre, ftaccarfi  da)  feno  la  Moglie,  fuellerfi  dal  cuore  il  Figliuolo,  ru- 
barlidal  fianco  l'Amico,  enon  douere  degnarli  almeno  d'vno  fguar- 
do,  non  accompagnarli  almeno  con  va  (ofpiro,  e  non  trijutarli  vna 
lagrima  fola,  èvnaccufare  la  Natura  che  non  habbia  piantato  nel  pet- 
to in  vece  d'vn  tenero  cuore,  vnadurilTlma  felce.  Non  hàpotuto  c^r- 
to  quefta  Patria  mancare  aile, più  doìorofe  teftimonianze  deh'  affet- 

A3  todo' 


todoùutoalla  Cafa  Fachenetd,  e  tanto  piuhorachc  fcnc  conofcc  af' 
ratto  priuata,  quando  però  dal  Romano  Cielo  non  venga  con  be- 
nigno volo  candidiffima  la  Colomba  Pamphilia,  la  quale  portando 
vn  ramo  del  fuo  gentilizio  Vliuo  ,  io  innefti  sii  quefta  Noce  ,  che 
già  inaridita,  rinucrdirà  per  ripullulare  germogli  alla  Patria,  all'Ho- 
nore,  alla  Virtù,  &C  alla  Gloria,  non  rcftandole per  bora  altro  che  T 
vnica  ma  incomparabile  gloria  dell' Ecccllentiis.  Sig.  Principeffa  D. 
Violante;  la  quale  iegià  vnita  con  Santo  innefto  all'  Vliuo  Pam- 
philio,  fecondata  dalle  ruggiadc  delle  Celefti  benedittioni ,  bada- 
to a  BLoma  germi,  che  fanno  fpcrare  quei  frutti ,  che  altre  volte  ha 
rimirato ,  e  Riuerito  il  Mondo ,  bora  fa  concepire  alla  Città  di 
Bologna  vna  altrettanto  riuerente,  quanto  impaziente  fperanza,  che 
non  ifdegnerà  Ella  anche  per  confcruazione  del  fùo  gloriofb  Cogno- 
me di  donarle  vno  de  fuoipretiofl  pegni,  per  cui  fi  polla  vedere  con* 
tinuato  in  Bologna  il  nome  Fachenetto ,  e  nella  Cafa  Fachenetta  re- 
diuiuigrAntonj,  iLudouici,  gl'Innocenzj,  iCefari,  egrAlefiandri, 
e  mokipìicata  la  memoria  dell' Eccellenti fc.  Sig.  D.  Violante  di  Cor- 
reggio Auftriaca,  di  Tempre  riuerita  ricordanza,  che  diede  al  Mon- 
do il  Sig.  Marchefe  Innocenzo,  il  quale  refe  ammiratrice  del  Ino  va- 
lore Guerriero  la  Sercnilfima  Republica  di  Venezia,  il  Sig.  Cardinal 
Celare  che  è  flato  vn  tempo  del  Sagro  Porporato  Collegio  il  Deca- 
no, c'I  Sig,  Marchefe  Aleilandro,  la  cui  morte  portò  nel  cuore  dell' 
Eccellenti fs.  Sig.  Principcfla  Nipote  cos^  viuo  fentimento  di  cordo- 
glio, che  per  vltimo  sfogo  di  dolore,  ed'Amare,  volle  che  al  defonto 
Zio  fi  faccflèro  magnifici  funerali ,  che  però  hauendone  fatti  pailare 
vfficj  con  chi  ella  ftimò  hauere  piùgiufto  motiuodi  contribuirea  que- 
fta (uà  lodcuoliffima  volontà  ,  defiderò  che  non  fi  mancafle  ad  al- 
cuna di  quelle  dimoflrazioni ,  per  cui  apparifle  quanto  ella  fofle  pie- 
tofa  nel  luffragio  del  Zio  defonto,  e  quanto  fplendida nella  Pompa, 
che  per  tale  congiontura  fi  richiedeua  -,  quindi  accioche  dall'eccel- 
lenza di  Virtuofi  Soggetti  nceueile  perfezione  il  lunerale ,  furono 
eletti  per  l' Inuenzione,  e  per  l'Architettura  il  Sig.  Bartolomeo  Vero- 
nefi  Giouane  felice  nel  ritrouare  Spiritofi  Capricci ,  per  la  Statuaria  il 
Sig.  Gio:  Filippo  Bezzi ,  a  cui  la  perizia  hàacquiffato  il  nome  àt\  già 
famofoGio:  Bologna  ,  cperlamuficail  Sig.  Gio:  Paolo  Colonna  pc'l 
iuo  molto  fapere  degno  Maeilro  di  Capella  della  Perinfigne  Colle- 
giata di  S.  Petronio.  Concertato  adunque  quanto  poteua  defideiarfi 
per  la  funzione ,  fu  eletto  il  Tempio  de' Ss.  Gregorio  ,  e  Siro  de  PP. 
Miniflri  degl'infermi,  comequello,  in  cui  la  Caia  Fachenetti  Zelante 
della  pietà  verlo  Dio ,  e  ricordeuole  delle  humane  vicende ,  ha  eret- 


tol' Altare  del  Croccfiflb,  e  fabrìcato  ali*  oda  de  liioi  Poflerl  il  Se- 
polcro. Gionto  il  deftinato  giorno ,  che  fu  alli  20.  di  Febraro  di 
queft'  Anno  1Ó85.  fi  vide  pendere  dalla  Porta  Maggiore  del  Tem- 
pio vn  pietofo  infiemc ,  e  lagrimofo  inuito  alla  Città  >  efpreffo  in  vn 
proportionato  Cartellone  in  quefti  allegorici  fenfi. 
Afcends  m  H  or  Htm  Nucum^ 
Et  fulcherrtmamy  ehu  radtcitus  exctfam  dolens 
Ih  Adarchwne  ,  (^  Senatore 
ALEXANDKO  FJCHENETTO, 

Fior  And am  tants.  Gentìs  njtcem 
Aut  prorfus  delìituendam  a  Patria  deplora» 
A  ut  rttrfus  rejìttuendam  Patri  a  implora^ 
Eidem  'verò 
A  li  quando  extra  Adortis  manus 
Ad  &tern&  Sortis  munus 
T&liciter  retiocando 
Bene  precare. 
Entrato  vcdeui  vn  miftomà  oltre  modo  ben  ordinato  di  veli  bian 
chi ,  gialli,  e  neri,  che  d*  ogn'  intorno  adornauano  il  Tempio  con 
intreccio  di  Lumiere,  d*  Imprele,  e  di  Diftici,  i  quali  fé  ti  iuggeri- 
uano  la  cagione,  per  cui  erano  ftati  e  pofti^  e  difpofti,  ti  portauano 
sij  gli  occhi  lagrime  di  compafTlone  verfo  il  Caualiere  Defonto  5  ie 
ti  lafciauano  la  fola  confideratione  di  quanto  rapprefentauano  allo 
Iguardo,  cagionauano  vn  non  so  che  di  diletto  ,  e  d'  ammirazione 
infieme:e  per  farti conofcere  quanto  foffe  grande  il  colpo,  chehauea 
fattola  Morte, e  quale  la  Famiglia,  chefràle  ceneri  dellaftefla  Mor- 
te eftinta  giacca  )  vedeui  su  la  Porta  del  Tempio  interiore  la  Statua 
del  Santifs.  Pontefice  Innocentio  I X.  gloripb  germe  della  Cala  Fa- 
chenetti,  decoro  mentre  vifle  del  Sagro  Collegio  de  Cardinali ,  & 
fplendore  direi  del  Pontificio  Camauro,  (e  la  breuità  del  Tempo, in 
cui  rilplcndè  nel  Ciclo  Cattolico ,  "non  me  lo  facefie  chiamare  vn 
lampo:  lotto  leggcuanfi  le  feguenti  parole 

INNOCENTIVS  IX.  FACHENETTVS 

Supremo  exequiarum 

Alexandri  Trinepoiis 

Officio 

Numine,  Nomine,  (f  Ornine  adep. 

Douunque  fi  volgeua  lo  Iguardo  fi  vedeuano  ò  cadute ,  ò  gr^^PP» 

di  veli 3  che  nella  varietà  di  colori  3  e  nella  Bizzarria  della  caduca 

rapprefentauano  ali*  occhio  vn  bel  mifto,  e  di  dilettoj  e  di  horrore:^ 

Qui  con  vnione  aggiuftata  ali'  Architettura  dd  Tempio  vedeuanli 


pendere  Imprcfe,  che  fatte  a  chiaro  fcuro,  ma  tutte  mefle  ad'  ero, 
&  attorniate  di  frondi,  moftrauaiifì  ibftenute  da  vna  Tefta  di  Mor- 
te, la  qjale  coronata  di  Ciprefl],  ÒC  ornata  di  (elioni  di  veli  pareua 
cric  perfjad^iìe  in  vn  mcdefinrio  lempo  Sc  all'ammirazione,  &  alla 
coir.nfìikrazione:  Là  nell'Arco  delie  Gapellefi  leggciiano  Diftici, 
i  quali  alludenti  con  allegorici  krnl  tolti  dalla  Noce  alle  prerogati- 
ue  ò  della  Cafa,  ò  de  Dc-fonto  richiamauano  alla  memoria  la  No- 
biltà dell' vna,  e  le  virruofe  quaiiìà  dell'  altro  :  in  luoghi  proportio- 
nati  vedeuanfi  le  Armi  della  Famiglia  Fachenetti ,  il  Gonfalone  di 
Santa  Chiefa,  che  tutti  addirauano  la  Gloria  di  quella  Caia,  la  qua- 
le haucndo  dato  al  Mondo  Chriftiano  vn  Pontefice,  vide  nel  mede- 
fimo  tem.po  cómmcfla  ad  vno  de  fuoi  la  cura  dell'Armi  di  S.  Pietro 
con  Generale  comando  :  ma  perche  nel  fu  Sig.  Marchefe  campeg- 
giauanc  doti  particolari  vnite  alle  comuni  del  fnò  Cognome^  eranu 
quefìe  efprefìe  in  quattro  Emblemi ,  vno  de  quali  polio  dalla  parte 
deftra  della  Porta  dimoftrando  vn  Tauolino  ,  su  cui  Ilauano  molti 
Strumenti  Allrologici  con  vn  Globo  efprimente  la  Sfera  artificiale, 
additaua  il  diletto,  che  tal  hora  hauea  hauuto  egli  di  Ipecolare  anche 
da  lontano  le  cofe  del  Cielo ,  dqué  con  virtuolc  attioni  pili  da  vicino 
afpiraua 

V triàs  y  (^  frofms  ffeculatur  Sfìrms  y^JIra, 
Era  il  Verfo,  ch'efprimeua  il  concetto  di  tutto  l'Emblema 3  il  qua- 
le dall'altra  parte  a  flniftra  della  Porta  era  accompagnato  da  vn  li- 
mile, che  su  '1  lauoro,  òc  Architettura  del  primo  rafiprefentaua  vn' 
Allrea,  per  dar  a  diuedere,  che  doppo  i  diuertiaienti  Allrologici  pal- 
iaua  a  gli  lludij  più  ferij,  che  la  Giuftizia  infegna  a  chi  nafce  per  reg- 
gere non  meno  le  Hello 5  che  altrui,  leggeuafi  in  elio  il  Yerlo 

In  ^"erras  traxit  reducem  me ,  ego  ad  A^ra  rednni . 
Corri fpondeuano  a  quelli  due  di  rincontro  da  i  Iati  della  Capella 
^Maggiore  due  altri  Emblemi,  i  quali  con  vgualc  ornamento  de  i  pri- 
mi mollrauano  l'vno  la  Noce  con  le  frutta  d'oro,  che  hauendo  pro- 
mellb  nel  Secolo pallato  l'Età  dell'Oro,  adeflo  recila affatto abbari- 
donaua  quello  Secolo  di  Ferro,  lo  Ipiegaua  il  Averlo 

Aurea  \am  dsderam  nunc  ferrea  ficula  linquo , 
Innalzaua  l'altro  in  figura  di  Trofeo  vna  Noce,  dacuipendeuano 
Jnlegne  &  Ecclefialliche ,  e  Guerriere,  mollrando  come  la  Virtiì 
Madre  amorofa  del  merito,  non  hauea  mancato  di  adornare  i  Per- 
lonaggi  di  quella  gran  Cafa  di  tutti  quei  fregi ,  che  erano  più  douuti 
all'impiego  de  loro  Talenti.  Ma  che?  dell'altrui  Ipoglie  a  fé  fa  Ipo- 
glie la  Morte,  mentre  della  vita  ci  fpogliail'iotendeui  leggendo  il  Verlp 


V'trtutis  fmmus ,  Alortis  fmnus  ecce  Trofhmm . 
Ma  fé  della  Morte ,  e  del  Tempo  è  trofeo  la  noftra  Hamanltà, 
della  Fama,  e  dell' Immortalità  è  trionfo  THuomo  >  che  ha  viuen- 
do  militato  (otto  gli  ftendardi  della  Virtù,  e  ciò  volle  dare  a  diuede- 
re  chi  pofe  sii  l' Arco  della  Capella  Maggiore  l'Arme  della  Fami- 
glia Fachcnetti  foftenuta  da  i  lati  dall'  Immortalità  appunto  e  della 
Fama,  per  far  conolcere  alla  Morte,  che  il  fjlo  Corpo,  cioèla  piiì 
fragile  parte  dell' Huomo  è  quella,  che  riceue  le  ferite  delia  Falce  di 
quefta  crudele  ,  ma  l'animo  (olleuato  dalla  Virtù  s'innalza  là  douo 
r  Immortalità  l'accoglie ,  e  fi  rende  viuo  douunque  la  Fama  il  por- 
ta )  Le  Lumiere,  che  in  buon  numero  ,  e  con  agguiftato  comparti- 
mento illuminauano  il  Tempio  rcndeuano  commodi  ad  eiTer  letti  al- 
cuni Oiilici  i  quali  intrecciati  agi' Emblemi  erano  flati  ne  loro  luoghi 
ne  gl'Archi  delle  Capelle  fluJiofa mente  fituati,  e  quefti  non  parten- 
doli dall' Allegoria  della  Noce  moftrauano,  ò  ciò  che  fu  detta  Pian- 
ta ,  o  quel  che  oggi  li  fpera  che  iiano  le  di  lei  frutta ,  o  quello  che  li 
bramerebbe  che  fofTc  nei  rinuerdire  nella  Patria 

Hinc  Themis  ,  hmc  Aljuors  claras  carpfere  Coronas , 
Carpfit  Alexander  ,  C^far  (f  inde  decusy 
aliai  moftraui  quali  fiano  (lati  gP  vltimi  due  frutti  di  queda  Pianta. 
Hac  Capitolino  quondam  Nux  Clara  Tuonante 

Sparferat  Innocuas  Vrbe  ,  ^5  in  Orbe  comas , 
Spiegaua  la  Fortuna  del  .Secolo  paflato  ,  e  la  gloria  di  quefta  Cafa 
cofpicua  ncirefl citazione  del  Santifs.  Pontefice  Innocenzio  IX. 
Nux  cectdit  ,  dira   Adortis  qu&  falce  recifa , 
Omtne  nane  Ccelis  dexterwre  ^uireì  , 
confolaua  i  Concittadini  con  la  Chrifliana  fperanza,  che  fi  ha  d'ha- 
uere  in  Cielo  per  Amici,  chi  fi  hebbe  per  Compagni  nella  Patria. 
Hac  nifi  Alexander  proml  ijjet  ab  Arbore,  tantam 
Aufa  forent  nunquam  gemere   Fata  Nucem  , 
moflraua  il  timore  che  del  Defonto  hebbe  la  Morte,  allorché  vifle, 
non  hauendo  ofato  di  recidere  affatto  la  Noce  prima  che  non  fi  fol- 
fc  egli  partito  dal  Mondo. 

Ne  Dodon&a  minor  h&c  foret  Arbore  ,  Amoris 
Nunc  dare  confficìtm  fata  Colomba  Nuce . 
Era  il  voto  commune  di  quefla  Patria  di  vedere  per  mano  d' Amo- 
re rcftituita  quella  Noce,  che  dalla  Morte  fiì  atterrata,  ne  diilenti- 
uà  da  tal  penfiero  Tvltimo  Diftico 

N  edere  fi  fot  mi  fronde  m  hanc  Lìbitina  Cupreffo  , 

Torte  Oleji  rurfus  iunxertt  alma  Venus .  ^ 

Ma  aiflun'  oggetto  fece  apparire  ò  più  vino  ,  ò  fece  conofcere^  più 


morto  il  Sig.  Marchefe  A!c/laodÌro  quanto  it  dì  lui  Ritratto  ,  opera 
de  tanto  rinamato  Sig.  Benedetto  Gennari,  priaia  che  andafle  a-» 
rendere  ammiratrice  del  fuo  Pennello  T  Inghilterra .  Quefto  tutto  in-  ' 
ticro  fi  vedcua  in  \n  gran  Quadro,  dirimpetto  a  cui  vn'  Elogio pren-  " 
dendo  la  Tema  dalla  Naue  Ipiegaua  le  Virtù  e  della  CaiaFachc*  • 
fletta  e  del  Sig.  Marche/e  fudetto  :  era  il  fegucnte.  -'*''^  ''■'• 

JLEXyéNDKVM  * 

in  tabula  cerms  Vtator  y 

fid  e/i  nanfragij  tabula'-, 

in  fcopulum  JHortts  impaéfus  efi 

JLEX^NDEK  FylCHENETTVS^ 

^  fraBo  malo  -  :  a 

qui  ,  olim  Vetri  Nauem  ,  ..  : 

Innocenti  commendatam  Keéiori 

( breuion  Itcet  tempore) 

fuftinMerat , 

rapientibm  Adortis ,  ^  Temporis  fuBihs 

cejstt 

Fafhf netta  Nauis^ 

qtu  Argo  non  inferior  , 

fojìquam  multos  ad  aureum  gloria  'vdlus 

4due%it  H^roasy 

Sjdera  petiuit  . 

C^f<^ris  ,  (^  Alexandrt  fortunam  'vexit, 

in  altum  proneBura 

vi  fi  curfum  Fata  intercepijfent: 

"vere  dtgnus  Vterque 

qui  coleretur 

Vrbis  ,  (f  Orbis 

111$  C^fìr  y  ìlìe  Alexander. 

Hts  impofiis 

mm  nil  nìaius  irnpofterum  fibì  'vehendum  [entirst  \ 

ultima  necefsitatts  impar  procelU 

fatifcens  [olvJa  efl , 

t^"  cum  tota  Domo  Fachenettti 
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Daui  rvltima  perfezione  ali*  apparato  fin  qui  defcritto  il  Cata- 
falco, in  cui  la  perizia,  e  dell'Architetto,  che  in  quefto  fuperò  feftef- 
fo,  e  dello  Statiur o,  che  eguagliò  il  luo  nome ,  haueua  fatti  ^li  viti- 
mi  sforzi:  C^ndderatafiqaal  proportione potefle  adattarfi  allungo, 
al  largo,  &  all'alto  del  Tempio,  crafi  eretto  nel  mezo  fin  all'altez- 
za di  4^.  piedi  vn  edificio  d'Ordine  Compofto,  e  di  cinque  Piani: 
il  primo  ,  che  lorgeua  da  terra  in  figura  di  otto  faccie  in  bislongo, 
fcorreua  auanti  30.  piedi,  dilatandofene  18.  tutto  contornato  di  Tede 
di  Morte,  e  di  corone  dipinte,  ed 'in  particolare  nelle  quattro  faccie 
principali,  che  pireuano  di  marmo  nero  rifaltato  però  davn  bianco, 
vedeuafi  vna  grande  Corona  d'Oro  con  vna  Telia  di  Morte  alata; 
Softeneua  il  piano  molti  Torcieri  d'Argento  ordinatamente  difpo- 
fti,che  illuminali  ano  il  Catafalco.  Sorgeua  da  quefto  il  fecondo 
piano  architettato  con  proportionata  larghezza,  e  longhezza  , orna- 
to con  diuerfc  forme  di  bizzarri  rifalti  j  e  di  baTi  rilieui  formati  ad* 
oro,  e  quattro  Angoli,  che  in  fuori  (porgendo  ,  riceueuano  commo- 
damente  altretanti  gran  Vafi  d'Argento,  da  cuivlciuano  Rami  di 
mortale  Cipreflo,  non  mancando  ne  luoghi,  che  pireuano  vacui  alcu- 
ni Torcieri  d'Argento  inframezati  con  Vrne  mede  ad 'oro.  Dal 
fenodel  fecondo  ipuntaua  il  terzo  Pianojl  quale  a'zandofi,  e  dilatan- 
doli quanto  comandauano  i  precetti  dell'Arte  ,  fpingendó  in  fuori 
ne  luoghi  proportionati  vfciua  in  quattro  grandi  Volute,  che  feruiua- 
no  ò  di  appòggio,  ò  d»  leggio  alle  quattro  Virtiì  Cardinali  Statue  più 
grandi  del  Naturale,  che  fé  bene  non  viue,  dauano  però  l'anima  all' 
Inuenzione  tutta,  e  perche  fra  quelle  reftauano  quattro  fiti  vuoti,  fi 
pensò  di  riempirli  con  qaattro  Motti,  che  additauano  quale  Iperanza 
habbia  concepita  qjefta  noftra  Città,  di  vedere  che  benigno  il  Cie- 
/o  «.ornano,  mandi  chi  pofla  on  amorofo  innello  rinouare  il  tron- 
co, le  f rondi,  anzi  le  frutta  nell'inaridita  Noce  Fachenetta,  però 
nei  primo  vacuo  legaenafi 
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il  quarto  Piano  iingeiia  vn  Qvnicìone  dorato  rifaltato  in  vaghe,  e 
fpiritafs  maniere  con  Vrne  pari  alle  prime  jnproportionaii  luoghi 
difpoflre:  su  cjLiefto  vedeiufi  vn  PiediPcalìo  quadrato  ,  che  fofteneua 
il  quinto  Piano  rapprefentanteAn'AuelIo  dit'suKlidi filmo  marmo,  fo- 
pra  cui  trionfante  riOìiraui  la  Morte,  la  quale  con  vn  colpo  de  i  più 
patenti  hauea  rccila  vna  Noce  che  già  cadeau  iacendo  cadere  ancora 
Jacornune  fperanza  di  più  vederlariforgere,  fé  non  quanto  auuiuaua 
il  defiderio  vniuerfa'e  vna  candida  Colomba,  la  quale  volando  alla 
cadente  Noce  con  yn  Ramo  d' Vìiuo ,  moftraua  di  volerlo  fu!  reci- 
io  tronco  inneftare,  e  con  miracolo  d' Amore  ridonare  la  Vita  alla 
Pianta  già  morta»  Fu  quePta  Pompa  lo  fpettacolo  di  tutto  il  giorno , 
e  di  molti  altri  feguenri ,  che  rrafle  la  Città  ad  ammirare  la  iplen- 
dida  magnificenza  di  chi  la  comandò  ,  la  diligente  premura  di  chi 
hebbe  V  aflonto  d'airiricrle,  e  la  perfetta  perizia  di  chi  V  Archirct- 
!tò  j  noneflendoll  poi  mancato  del  douuto  luffragio  all'  Anima  del 
Deionto  con  gran  numero  di  Sacrifici),  il  folenne  de  quali  dal  R, 
P.  Prepofito  di  quefìi  diucti  Reìigiofi  celebrato ,  fu  accompagna- 
to dulia  più  fòaue  Mufica  ,  che  fi  potefle  allora  hauere  nella.-» 
Città  ,  e  fu  compofizione  del  Sig.  Maftro  di  Capella  fudctto,  il 
quale  adoperando  quel  più  che  li  dettò  l'Arte  fìia,  in  cui  è  Tempre 
fam.ofo,  volle  dimollrare  in  quelF  yltimo  VfHcio  vn'  atto  del  riue- 
rènte  ofDquia,  chr  jncefìantc  portò  al  già  Sig.  Marchefe  mentre  che 
vide.  A  i  mancamenti  della  penna  imperita  nel  defcriuere  firagguar- 
deuole  Machina,  juppljrà  la  perfezione  di  duplicato  Difegno,  che  nel 
fine  fi.  vede.  LaDjuina  Prouidenza,  le  cui  vie  fono  imperlcrutabili, 
ed  i  cqi  con  (egli  fono  innarriuabili  al  noftro  corto  fapere  ,  fi  come 
con  leuare  del  tutto  queftaCafa  alla  Patria,  ci  ha  fatto  conofccreche 
iono  vane  le  diligenze  dell' Huomo  bramofo  di  perpetuarli  nel  Mon-. 
do,  cpsVci  lafcia  |perare>che  noneflendoabbreuiatala  manodiDio, 
può  con  quello  fteflo  colpo,  che  abbatte,  anche  lolleuarc,  e  che  forfè 
vorrà  ridonare  a  quefto  Cielo  vna  Cafa,  che  è  fl:ata  il  decoro  della 
Patria,  l 'amore  de  Concittadini,  Ip  fplendore  dciP  Ordine  de  No- 
bili ,  e  P  ornamento  del,  Senato ,  e  che  quanto  più  vediamo  fpento 
l'Honore  el  Nome  della  Cafa  Fachenetti,  tanto  più  rilorto  il  vedre- 
mo) acciò  che  con  allegrezza  rimirandola  rinata,  ò  rinouata,  potiamo 
coi  Poeta  cantare 

SBMFEK  HONOS,  JNOMENOy   TVVM 
LAVDESQi  MANEBVNT. 


1^1  ■   ■     I     illllWIM.i|l.^^i.Ml^        r 


foùCout/map 
not  dìgitizecf 


foùfout/map 
not  digitized 


iiii  ri  •  Mi^hMAAàA 


GETTY  CENTER  im.m 


.^^^^jt 


... ..  w^v.'  ^^.^.  '^r^^^^^^^  ^j^ 


